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PARTE SECONDA: VARIAZIONI PER UN TITOLO E 
IL VALORE SIMBOLICO DELLE CANDELE E DEL FUOCO

Nella prima parte di questo saggio2 ci si è soffermati sulla simmetria tra due 
opere dello scrittore ungherese Sándor Márai, Le braci e L’eredità di Eszter, 
soprattutto a livello stilistico. Tuttavia, il parallelismo non s’instaura tra i due testi 
soltanto a livello della coesione testuale; infatti, leggendo con attenzione i due 
romanzi si possono scoprire numerosissime affinità anche nell’organizzazione 
del testo, nella tematica e nei personaggi (ambedue sono costruiti da venti capitoli 
ed ambedue rispettano le unità aristoteliche per cui sono facilmente adattabili al 
teatro; Eszter è la controparte femminile di Henrik; l’antagonista ne L’eredità 
di Eszter è Lajos, mentre ne Le braci è Konrád; i due protagonisti principali 
hanno una vecchia tata a loro fianco, rispettivamente Nunu e Nini; in ciascuna 
opera c’è l’influenza di un personaggio morto in passato: Vilma e Krisztina). Per 
concludere quest’elenco già ragguardevole dobbiamo aggiungere un ulteriore 
elemento saliente che riguarda il mondo degli oggetti costantemente presenti 
nei romanzi: le candele.

A livello intertestuale la candela (le candele ed il mozzicone della candela 
consumata) svolge un ruolo centrale nei due testi. La presenza di tale oggetto 
all’inizio de L’eredità di Eszter palesa il suo valore simbolico.




